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◆L’autonomia promessa
nell’agosto del ’20 a Sevres
fu prontamente ignorata

◆Fra le loro battaglie, anche
quella per l’indipendenza
della Turchia moderna
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Curdi, epopea di un popolo senza casa
Prima nomadi, poi sballottati da una potenza all’altra, continuamente invasi
Un gruppo in cerca di Stato, discendente dal «Saladino» il visir diventato mito

WLADIMIRO SETTIMELLI

ROMA Chi sono i curdi? Da dove
vengono e che storia hanno alle
spalle? Le vecchie enciclopedie
parlano del Kurdistan come di
una «denominazione geografica
non ben definita» e aggiungono
che «questo luogo non fumai,ora
o in passato, una unità politica
bendefinitita,masoloil luogodo-
ve vivevano tribù curde che abita-
vano sui monti». Altre spiegano
che si è sempre accostato il nome
di curdi a quello dei Qarda, di cui
parlavano iscrizioni sumeriche
del2000avantiCristo.Senofonte,
nell’Anabasi, parla dei Kardukoi e
altri dei Kurd che scendevano a
«valle soltanto per saccheggiare le
carovane».

Iprimiadescriverequestipopo-
li,omeglioquestetribù, inmanie-
ra più precisa, furono, dunque, i
conquistatoriarabicheportarono
l’Islam in quelle terre. Sono loro a
raccontare come i curdi fossero
nomadi e semindipendenti, con
signorie e principi locali che, ogni
tanto, si ribellavano alle autorità
califfali di Damasco e Baghdad. È,
comunque,unastoriamagnificae
controversa, fatta di mille batta-
glie a volte per conto dei regnanti
a Baghdad, dei sovrani persiani,
dei Selgiuchidi dell’Asia Minore e
dei mongoli invasori. Poi persino

dei Turchi di Kemal Pascià. Più
spesso per un’indipendenza mai
ottenuta o riconosciuta da qual-
cuno. Insomma, i curdi, gente di
frontiera costretta a barcamenarsi
tra le grandi e inquiete potenze
che si batterono e si scontrarono,
peranni,nellapartesuperioredel-
laMosepotamia,propriodovena-
sconoilTigriel’Eufrate.

Il territorio curdo nella regione
montuosadell’Anatoliaorientale,
comprendeva, secondo i curdi, i
laghi di Van, la mitica montagna
dell’Ararat e una catena montuo-
sa terribile e freddissima che si
estende verso l’Antitauro. Altre
zone curde confinavano con la
Persia, con quello che diverrà poi
l’Irak e con la Turchia. Città di
grande importanza abitate in
maggioranza da curdi erano an-
che Erzerum, Mossul o Erbil, pas-
satedimanoinunturbiniodi«ka-
nati» e «vilayet», di «principati» e
piccoli regni, o di prefetture della
Russiadeglizar.

Spazzatavia laPersiadeiSafawi-
di, ecco arrivare i turchi ottomani
che occupano Baghdad, Mossul e
le regioni montuose abitate dai
curdi, al comando del sultano Se-
lim I nel 1514. Tocca poi a Murad
IV proseguire le conquiste e gli
scontri con i curdi che riescono,
però, a mantenere in alcune zone
unaparzialeindipendenza.

Avevano una loro storia tra-

mandata all’inizio verbalmente e
poi raccolta da scrittori locali che
vivevano all’estero e da intellet-
tuali occidentali. Erano divisi in
diverse tribù,maidialettinonera-
no più di tre e c’era un continuo
interscambio storico e merceolo-
gico tra la gente delle città, dei vil-
laggi e coloro che vivevano sui
monticonpecoreecapre.

I curdi sono sempre stati consi-
derati duri e coraggiosissimi com-

battenti.C’èunuomoche,ancora
oggi, vive nel mito e nel cuore di
questa «gente della montagna»: il
Saladino. O meglio an Nasir Salah
ad-dinYusuf,visirnel1169,sovra-
no d’Egitto, di Damasco e di Alep-
po, fondatore della dinastia degli
Ayyubiti e conquistatore di Geru-
salemme nel 1187. È il «feroce Sa-
ladino» delle figurine Liebig, in

realtà una dellegrandi figuredella
tradizionemedievale.

Saladino, nato a Tikrit, un bor-
go contadino a 200 chilometri da
Baghdad (dove havisto la luce an-
cheSaddamHussein),eradipuris-
sima stirpe curda. Era arrivato in
quella zona con il padre eunozio,
soldatidiventura incercadifortu-
na. Nonostante l’educazione fer-
rea ebbe modo di frequentare la
corte degli Zengidi e di formarsi

anche alle letture coraniche. Gli
storici arabi lo hanno sempre de-
scritto come un sunnita pio e ge-
neroso, di larghe vedute, con una
particolare capacità di mediare,
discutere e cercare prima di tutto
la pace. Difficile distinguere tra il
mitoe ilpoliticovero.Bisognaan-
che tener conto che allora per gli
islamici non faceva alcuna diffe-

renza la provenienza di un capo.
Non importava che fosse turco,
persiano, curdo o arabo. Bastava
facesse parte della «umma», ossia
della comunità dei credenti. È in
questa veste che il Saladino af-
frontò i cristiani della seconda e
della terza crociata e conquistò
paesienazionidiverse.

Il curdo Salah ed Din, racconta-
no sempre gli storici arabi, era un
conquistatore tollerante che cer-
còsempredinonsterminare ivin-
tiedinondistruggerelegrandicit-
tà nelle quali le sue truppe entra-
vano trionfanti. Nel suo esercito
erano moltissimi i soldati e i gene-
ralicurdi,maancheiturchiselgiu-
chidi, i siriani e i persiani. A diffe-
renza dei crociati di Filippo di
Francia e di Riccardo Cuor di Leo-
ne, Saladino non passava mai a fil
di spada i difensori di castelli e di
piccole e grandi città annesse ai
propri territori. Si occupava degli
orfani, dei feriti e delle vedove di
guerra. Negli avversari suscitò ri-
spetto e simpatia. Dante eBoccac-
cio rimasero incantati dalle storie
che lo rigurdavano e che arrivava-
no dalla Spagna musulmana, dal-
la Francia, dall’Inghilterra e dai «
novellieri»ecronistiarabi.

Il passaggio dal mito alla realtà
fu sempre molto duro per i curdi.
La Turchia ottomana, con il sulta-
no Abd ul-Hamid II, scatenò per
primaproprio icurdicontrogliar-

meni che già chiedevano aiuto
agli stati europei per avere l’indi-
pedenza. Molti curdi, e in partico-
lare la loro famosa cavalleria,
combatterono anche a fianco di
Ataturk. Contro gli armeni, ma
anche per l’indipendenza della
Turchia moderna dalle aggressio-
niesterne.Sistabilìcosìunaspecie
di sodalizio militare e politico che
nonfumainegatoeche, inalcune
zone,durainparteancoraoggi.

Nel 1898, al Cairo, era nato un
primo giornale dal titolo «Kurdi-
stan» che chiedeva l’indipenden-
za. Il giornale venne poi trasferito
a Costantinopoli dove sorsero an-
che comitati di assistenza e di
istruzione per i curdi. Ma finì an-
cora una volta male e con una re-
pressione durissima: impiccagio-
ni,deportazioniefucilazioni.

Alla fine della Prima guerra
mondiale iniziarono le trattative
europee per la spartizione delle
spoglie dell’ex impero ottomano.
I curdi si presentarono con una
propria delegazione. A Sevres, il
10 agosto del 1920, ai curdi venne
promessa una specie di autono-
mia,manonsenefecepiùnulla. Il
governo kemalista di Angora, tra
l’altro, non riconobbe mai quel
trattato. Icurdi,allora, si ribellaro-
no di nuovo e occuparono Diyar-
bekir che tenneroper alcuni mesi.
Poi arrivarono i turchi che piega-
rono ogni resistenza. Era il 1925.
Sulla piazza principale della città,
losceiccoSa-id,animatoredellari-
volta, venne impiccato con qua-
rantacompagni.

Una storia senza fine per i curdi
diTurchia,Iran,SiriaeIraq.

Un giovane sostenitore del partito Democratico Kaynar/Ap

■ IL SOLITO
FINALE
Alla fine dell’800
a Costantinopoli
sorsero centri di
assistenza ai curdi
Ma tutto finì
nella repressione
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